
Fare i conti con il peccato
La prima domenica di Quaresima, con grande schiettezza, ci
invita a fare i conti con il peccato, manifestando la serietà
di questo scontro e la rovina che porta alla vita degli esseri
umani, quando sottovalutiamo questa battaglia.

Uno dei punti critici delle nostre società e del nostro tempo
è proprio sminuire il valore morale delle nostre azioni.

Invece, è molto interessante e istruttivo cogliere dapprima la
dinamica delle tentazioni e poi la posta in gioco che questo
episodio della vita di Gesù mette sul piatto.

L’antagonista  di  Gesù  si  manifesta  in  primo  luogo  come
“tentatore”, non ancora con le sembianze reali del male. Gesù
ha digiunato tanto, ha fame, che male c’è se trasformasse una
pietra in un pane? Non ruberebbe cibo a nessuno e non fa certo
problema una pietra in meno nel sassoso deserto di Giuda!

Gesù svela quello che è nascosto, l’insidia più profonda,
ossia  quella  di  sapere  relativizzare  anche  gli  istinti
primari.

Elie Wiesel, nel suo celebre e terribile romanzo La notte,
racconta di una situazione nel campo di concentramento di
Auschwitz, in cui un uomo stava morendo di fame, ma era finita
la razione di cibo. L’autore descrive con memoria atroce e
struggente la sua lotta interiore per cedere la sua porzione
di cibo, perché anche lui stava agonizzando dalla fame, e la
consapevolezza che in quella difficoltà era in gioco la sua
stessa umanità. Alla fine, se ci pensiamo bene, sono molte le
situazioni,  magari  anche  meno  drammatiche  e  gravi,  dove
possiamo e dobbiamo chiederci come fare a restare umani. Basti
pensare alla rabbia che ci prende, quando subiamo un torto e
subito ci pare che questo legittimi qualunque reazione.
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A questo punto, il tentatore che si era presentato con la
parvenza di una qualche ragionevolezza, si palesa come il
diavolo.

È il nemico, ed è reale, e allo stesso tempo cerca di
mascherarsi.

La proposta che fa a Gesù è quella di credere che l’uomo non
abbia limiti, che possa fare quello che vuole, che non dovrà
mai  sperimentare  il  male,  il  dolore,  la  sofferenza  e,  in
definitiva, che sia immortale. Per la seconda volta dice: “Sei
il Figlio di Dio, lo puoi fare”, ma Gesù smaschera l’inganno.
Persino il Figlio di Dio affronterà i limiti della vita umana,
le  preoccupazioni,  la  sofferenza  e  la  morte.  Diabolico  è
pensare che queste cose non entreranno mai nella vita degli
uomini e che, quando accadono, siano una negazione di Dio.
Invece, sono l’opera dell’avversario.

Infine, lui – il diavolo – gioca il suo asso e sottopone Gesù
al miraggio del potere.

Nonostante le altre due siano fortissime, il potere viene
descritto come l’apice di tutte le tentazioni, e come quella
che cancella l’essere figli di Dio.

Nelle prime due, infatti, il diavolo dice: “Se tu sei il
Figlio di Dio”, l’ultima è proprio tutto il contrario. Avere
il  potere  assoluto  ed  esercitarlo  come  tale,  significa
rinunciare ad essere il Figlio di Dio, che non è venuto per
essere servito, ma per servire.

Ci fa capire quanto grande sia questa seduzione, se ci viene
raccontata come una prova a cui è stato sottoposto persino
Gesù, il quale ci insegna che il miglior argine contro questa
rovina dell’uomo è non prestare la propria vita al dio degli
idoli, ma al Signore che libera.



Un incredibile densità in un piccolo testo, per avvedersi che
la  Quaresima  è  un  tempo  bellissimo  e  di  autentica  grazia
evangelica… ma molto serio.

Don Davide

Una sfida alla violenza
Giovanni vedendo Gesù venirgli incontro, dice: Ecco l’agnello
di Dio. Un’immagine inattesa di Dio, una rivoluzione totale:
non più il Dio che chiede sacrifici, ma Colui che sacrifica se
stesso.

E sarà così per tutto il Vangelo: ed ecco un agnello invece di
un leone; una chioccia (Lc 13,31-34) invece di un’aquila; un
bambino come modello del Regno; una piccola gemma di fico, un
pizzico di lievito, i due spiccioli di una vedova. Il Dio che
a Natale non solo si è fatto come noi, ma piccolo tra noi.

Ecco l’agnello, che ha ancora bisogno della madre e si affida
al pastore; ecco un Dio che non si impone, si propone, che non
può, non vuole far paura a nessuno.

Eppure toglie il peccato del mondo. Il peccato, al singolare,
non i mille gesti sbagliati con cui continuamente laceriamo il
tessuto del mondo, ne sfilacciamo la bellezza. Ma il peccato
profondo, la radice malata che inquina tutto. In una parola:
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il disamore. Che è indifferenza, violenza, menzogna, chiusure,
fratture,  vite  spente…  Gesù  viene  come  il  guaritore  del
disamore. E lo fa non con minacce e castighi, non da una
posizione di forza con ingiunzioni e comandi, ma con quella
che Francesco chiama «la rivoluzione della tenerezza». Una
sfida a viso aperto alla violenza e alla sua logica.

Agnello che toglie il peccato: con il verbo al tempo presente;
non al futuro, come una speranza; non al passato, come un
evento  finito  e  concluso,  ma  adesso:  ecco  colui  che
continuamente, instancabilmente, ineluttabilmente toglie via,
se solo lo accogli in te, tutte le ombre che invecchiano il
cuore e fanno soffrire te e gli altri.

La  salvezza  è  dilatazione  della  vita,  il  peccato  è,
all’opposto,  atrofia  del  vivere,  rimpicciolimento
dell’esistenza. E non c’è più posto per nessuno nel cuore, né
per i fratelli né per Dio, non per i poveri, non per i sogni
di cieli nuovi e terra nuova.

Come  guarigione,  Gesù  racconterà  la  parabola  del  Buon
Samaritano, concludendola con parole di luce: fai questo e
avrai la vita. Vuoi vivere davvero, una vita più vera e bella?
Produci  amore.  Immettilo  nel  mondo,  fallo  scorrere…  E
diventerai  anche  tu  guaritore  della  vita.  Lo  diventerai
seguendo l’agnello (Ap 14,4). Seguirlo vuol dire amare ciò che
lui amava, desiderare ciò che lui desiderava, rifiutare ciò
che lui rifiutava, e toccare quelli che lui toccava, e come
lui  li  toccava,  con  la  sua  delicatezza,  concretezza,
amorevolezza.  Essere  solari  e  fiduciosi  nella  vita,  negli
uomini e in Dio. Perché la strada dell’agnello è la strada
della felicità.

Ecco vi mando come agnelli… vi mando a togliere, con mitezza,
il male: braccia aperte donate da Dio al mondo, braccia di un
Dio agnello, inerme eppure più forte di ogni Erode.

(p. Ermes Ronchi)


